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L’
ong Medici senza fron-
tiere prova a mettere
con le spalle al muro

Unione Europea e Italia. Lo fa
con una durissima denuncia
che evidenzia - a suo dire - «orro-
ri» e «complicità» nel piano mi-
granti condiviso dalla Ue e dal
nostro Paese. L’«atto d’accusa» -
formalizzato attraverso una lette-
ra aperta firmata dalla presiden-
te internazionale di Msf, Joanne
Liu e dal suo omologo italiano,
Loris De Filippi - focalizza quan-
to «accade alle persone che ven-
gono fermate in Libia» raccon-
tando «abusi che nessun Paese
europeo dovrebbe avallare».
L’ong, rivolgendosi agli Stati
membri, non usa giri di parole:
«I governi europei alimentano il
business della sofferenza in Li-
bia».
Tra i destinatari del report

(che qualche analista accusa di
essere piuttosto «strumentale»)
anche il nostro presidente del
Consiglio Paolo Gentiloni, cui
Msf ricorda «la determinazione
dell’Europa nel bloccare le per-
sone in Libia», chiedendo di in-
tervenire politicamente al fine di
«far cessare al più presto gli inac-
cettabili abusi contro le persone
trattenute arbitrariamente nei
centri di detenzione».
«Il dramma chemigranti e rifu-

giati stanno vivendo in Libia do-
vrebbe scioccare la coscienza
collettiva dei cittadini e dei lea-
der dell’Europa - si legge nella
lettera - Accecati dall’obiettivo
di tenere le persone fuori dall’Eu-
ropa, le politiche e i finanzia-
menti europei stanno contri-
buendo a fermare i barconi in
partenza dalla Libia, ma in que-

stomodo non fanno che alimen-
tare un sistema criminale di abu-
si». E poi: «La riduzione delle
partenze dalle coste libiche è sta-
ta salutata come un successo,
ma sappiamo bene quello che
succede in Libia. Ecco perché
questa celebrazione è nella mi-
gliore delle ipotesi pura ipocri-
sia o, nella peggiore, cinica com-

plicità con il business crimina-
le». «Nei centri di detenzione di
Tripoli - sottolineano Joanne
Lui e Loris De Filippi - le perso-
ne sono trattate come merci da
sfruttare. Ammassate in stanze
buie e sudicie, costrette a vivere
una sopra l’altra. Gli uomini ci
hanno raccontato come a grup-
pi siano costretti a correre nudi

nel cortile finché collassano
esausti. Le donne vengono vio-
lentate e poi obbligate a chiama-
re le proprie famiglie e chiedere
soldi per essere liberate».
Inevitabile la replica da parte

della portavoce della Commis-
sione europea, Catherine Ray:
«Siamo coscienti delle condizio-
ni inaccettabili, scandalose e

inumane di alcunimigranti in Li-
bia, ma l’Unione europea lavora
per aiutare le organizzazioni in-
ternazionali a proteggere i mi-
granti. Non siamo ciechi e agia-
mo. Vogliamo cambiare la situa-
zione».
Da Lubiana, il presidente Gen-

tiloni ha parlato a sua volta di
controllo delle migrazioni:
«L’Italia ha portato avanti negli
ultimi mesi alcuni degli obiettivi
che avevamo illustrato e condivi-
so con il Consiglio Europeo a
Malta e i risultati si vedono, nel
senso della riduzione degli sbar-
chi, che è un risultato della no-
stra politica e del sostegno
dell’Ue a questa politica. Perse-
guiremo gli abusi».
«Sono risultati mai definitivi -

ha aggiunto -, da consolidare il
più possibile. Se vogliamo sup-
portare un meccanismo di flussi

legali dobbiamo farlo condivi-
dendo a livello Ue il sostegno ai
paesi africani e l’impegno comu-
ne per l’accoglienza».
Critica sulla linea del governo

Emma Bonino, leader storica
dei Radicali: «La lettura del rap-
porto di Medici senza frontiere
dovrebbe sollevare un moto di
indignazione nell'opinione pub-
blica. Il “modello Minniti“ non
mi convince. Hanno messo un
tappo ma neanche troppo sta-
gnante e penso che questo mo-
do di agire alla fine ci si ritorce-
rà contro. Sul piano politico,
nonmi pare che legittimaremili-
zie e tribù rafforzi il già gracile
governo di al-Serraj, semmai il
contrario. In Libia l'Italia si è
messa in un mare di guai».
E ora la lobby dei barconi ri-

schia di affondare anche il no-
stro governo.

Il viaggio nella «polveriera libica» che nessuno conosce

Ma l’indignazione per quei lager
non sia la scusa per riaprire le rotte
Tutto ruota sui rimpatri. Quello che l’Ong non racconta

(...) chiaro e sempre lo stesso: riapri-
re le porte all’«invasione» di chi non
fugge dalle guerre, non più con i bar-
coni, ma attraverso «vie legali e sicu-
re».
È vero che i migranti detenuti in

Libia hanno le lacrime agli occhi, co-
me scriveMsf, e vogliono essere libe-
rati, ma tutti chiedono di tornare a
casa, di venire rimpatriati il prima
possibile. Alcuni attendono da oltre
un anno, come una manna, i voli di
rimpatrio dell’Organizzazione inter-
nazionale per le migrazioni (Oim).
Tutti si lamentano della lentezza del-
le loro ambasciate nel riconoscerli
come propri cittadini e di Oim nel
riportarli a casa. L’agenzia dell’Onu
ha fondi limitati e quest’anno preve-
de il rimpatrio di diecimila persone,
più della metà già eseguito. Nei cen-
tri di detenzione del ministero
dell’Interno libico, però, ce ne sono
almeno settemila. Prima di aprire le
frontiere europee sarebbe meglio fi-
nanziare in maniera celere e robu-
sta i rimpatri da Tripoli. Nella sua
letteraMsf dedica all’argomento cru-

ciale una sola riga.
Non c’è dubbio che per i migranti

la Libia sia un inferno, ma nel j’accu-
se umanitario, si mescolano, con la
classica tattica della disinformazia,
fatti e situazioni diverse.
Sembra quasi che tutti i migranti

soffrano come bestie solo nei centri
di detenzione del governo. Ci sono
entrato e garantisco che assomiglia-
no a gironi danteschi, ma il grosso
dei dannati, almeno mezzo milione

di persone in attesa dell’imbarco ver-
so l’Italia, è in mano ai trafficanti
veri, non i poliziotti, che bruciano
vivo chi non ha soldi, per dare un
esempio.
Nelle gabbie del ministero dell’In-

terno i migranti non vengono tratta-
ti bene anche se sette centri sono
stati appena chiusi proprio per que-
sto motivo e molte guardie, pure a
livello di comandanti, denunciano
loro stessi una situazione «disuma-

na». Non sono dei santi, ma non na-
scondono che con un budget di 1,25
dollari a testa al giorno per i pasti
non si sfama un migrante. Le guar-
die puntano il dito contro l’Unione
europea e le organizzazioni interna-
zionali, che fanno troppo poco per
migliorare la situazione. I centri di
detenzione libici dovrebbero passa-
re direttamente sotto controllo
dell’Onu per fare rispettare gli stan-
dard minimi di umanità, eventual-

mente selezionare chi ha diritto
all’asilo in Europa e rimandare a ca-
sa in tempi brevi gli altri. Neanche a
cercarlo con il lanternino ho trovato
un siriano, in fuga veramente dalla
guerra, dopo una settimana passata
nei famigerati centri libici. La stra-

grande maggioranza è composta da
migranti per motivi economici, a co-
minciare da bengalesi e africani, che
in Italia sono considerati illegali.
Non solo: nei gabbioni infernali

dove vivono ammucchiati i migranti
in condizioni terribili non ho visto
neanche un volontario di Msf, che
pure sostiene di operare da un anno
nei centri di detenzione e tantome-
no di altre Ong. Forse, prima delle
lettere aperte, era meglio sporcarsi
le mani fino in fondo infilandosi in
massa nei «lager» libici convincen-
do il governo Serraj, appoggiato
dall’Onu, per cercare di alleviare le
pene dei dannati dell’immigrazio-
ne.
Per non parlare della voluta omis-

sione di una banale verità, che tutti i
migranti intercettati in mare e ripor-
tati in Libia ti raccontano. All’imbar-
co i trafficanti li hanno sempre assi-
curato che il viaggio in gommone è
breve e sicuro perché le navi italiane
o delle Ong vengono a recuperarli
nel giro di poche ore. E così è stato
fino al famoso codice per le organiz-
zazioni umanitarie e altre mosse del
Viminale.
A questo punto chi è complice di

cosa nel dramma dei migranti in Li-
bia?

Fausto Biloslavo

www.gliocchidellaguerra.it

Abbiamo ridotto
gli sbarchi
Ma da diversi anni
in Libia esiste
il problema
delle condizioni
umanitarie
nei campi in cui
vengono trattenuti
i migranti
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PREGIUDIZI IDEOLOGICI

Msf non è mai stata in quei
campi. L’inerzia dell’Onu che
dovrebbe controllarmi meglio

DIETRO
LE SBARRE
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scattate
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Biloslavo
pubblicate
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nel servizio
dedicato
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libica»
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«Tripoli tortura, Ue complice»
Assalto della Bonino a Minniti
Msf denuncia orrori nei campi profughi in Libia:
«Così i governi alimentano il business della sofferenza»

AIUTI IN MARE
Una delle navi usate

dall’ong Medici
senza frontiere
per soccorrere

i profughi in mare

di Nino Materi

IL PARTITO PRO SBARCHI

La leader radicale: «È la
prova che la strategia
del Viminale ha fallito»
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